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Mostrare il sapere
Collezioni scientifiche, studioli e raccolte d’arte a Roma in età moderna
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Come ha inteso Maria Celeste Cola “mostrare il sapere” a
roma in età moderna? lo ha fatto cercando di ripercor-
rere la panoramica delle collezioni scientifiche nella Città
eterna nate dal desiderio di conoscenza, di preservazione
e di condivisione di tante curiosità. partendo dalle Mira-
bilia medievali e proseguendo poi con i trattati e i tanti
volumi e documenti giunti sino a noi, vi è la testimonian-
za di come roma fosse un luogo meraviglioso e pieno di
curiosità: pensiamo al Serraglio degli stupori del mondo
di tommaso Garzoni, alla Metallotheca di Michele Mer-
cati o al sofisticatissimo ambiente enciclopedico proli-
ferato intorno alla nascita dell’accademia dei lincei di
Federico Cesi nel 1603, dal quale presero luce opere come
il Theatrum totius Naturae di Cassiano del pozzo e il De
Florum cultura e le Hesperides di Giovan Battista Ferrari.
e poi ancora Giovanni pietro Bellori con la sua Nota delli
Musei, le Ephemerides di Carlo Cartari, sino alla Liste des
Cabinets et Palais de Rome et des pièces les plus curieuses
di Jocob spon e ai Gabinetti di rarità di François-Maxi-
milien Misson e oltre…
partendo da questi trattati Maria Celeste Cola, assieme a
una schiera di studiosi eccellenti che con lei hanno col-
laborato, si è concentrata sul collezionismo scientifico e
sull’allestimento di camerini, studioli e librerie nei palaz-
zi e nelle residenze a roma e nello stato pontificio fra il
sei e il settecento.

Barbara Jatta

Dentro il Palazzo

1. Vestire i Palazzi. Stoffe, tessuti e parati negli arredi e nell’arte
del Barocco
a cura di alessandra rodolfo e Caterina Volpi

2. Lusingare la vista. Il colore e la magnificenza a Roma tra tardo
Rinascimento e Barocco
a cura di adriano amendola

2. Mostrare il sapere. Collezioni scientifiche, studioli e raccolte
d’arte a Roma in età moderna
a cura di Maria Celeste Cola

«straordinari microcosmi del sapere scientifico e uni-
versi sorprendenti per la varietà degli oggetti e il fasci-
no di mondi lontani, le raccolte di rarità costituiscono 
una parte essenziale della storia del collezionismo eru-
dito tra sei e settecento e un elemento non trascurabile 
per la conoscenza di roma in età moderna».

Con queste parole Maria Celesta Cola introduce il
terzo volume da lei curato per la collana Dentro il
Palazzo, nata dalla collaborazione tra Musei Vaticani,
sapienza – Università di roma e Getty research insti-
tute di los angeles.
il libro analizza le diverse raccolte di monete e gemme
preziose custodite negli studioli dei palazzi nobiliari
romani, ma anche le esotiche collezioni botaniche e
zoologiche che arricchivano i giardini e i serragli delle
dimore aristocratiche italiane. Vengono presi in esame
anche orologi, cannocchiali e telescopi, oggetti d’ele-
zione del collezionismo scientifico e al contempo sta-
tus symbol per i membri delle élite cittadine. Quanto
ne emerge è un quadro variegato in grado di restituirci
intatto il fascino e la raffinatezza di queste camere del-
le rarità, veri e propri “ricettacoli delle meraviglie”,
nate dalla passione collezionistica di nobili ed eruditi
di età moderna.
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ISBN 978-888-271-454-3
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«A Roma, dove sin dagli inizi del Cinquecento schiere 
di collezionisti per ragionar di medaglie e cammei 
“consumarce per piacere el giorno tucto, col smen-
ticarse del tornar de Casa”, le raccolte di naturalia 
e artificialia si erano moltiplicate nel giro di poco e 
“anticaglie curiose” circolavano non solo negli studi 
dei più raffinati collezionisti della città ma anche in 
quelli di cardinali e alti prelati».

Maria Celeste Cola

Le collezioni scientifiche e le raccolte 
d’arte sorte a Roma tra Sei e Settecento 
sono il fulcro di questo terzo volume 
della collana Dentro il Palazzo, nata 
dalla collaborazione tra Musei Vaticani, 
Sapienza – Università di Roma e Getty 
Research Institute di Los Angeles. 
Quattro le aree tematiche di cui si 
compone il libro. La prima è dedicata alle 
monete e alle gemme preziose custodite 
negli studioli dei palazzi nobiliari romani.
La seconda è invece incentrata sulle 
raccolte botaniche e zoologiche che 
arricchivano con piante e animali 
esotici i giardini e i serragli delle dimore 
aristocratiche dello Stato Pontificio e 
del Granducato di Toscana. Segue 
una sezione che analizza orologi, 
cannocchiali e telescopi, oggetti 
d’elezione del collezionismo scientifico e 
al contempo status symbol per i membri 
delle élite cittadine. 
L’ultima parte è dedicata alla declinazione 
moderna del concetto di Wunderkammer 
tra arte e letteratura. 
In coda al volume, quattro schede 
analizzano alcune raccolte divenute 
iconiche come, ad esempio, quella 
del cardinal Scipione Borghese o la 
biblioteca di Alderano Cybo. L’apparato 
fotografico restituisce intatto il fascino e la 
raffinatezza di queste camere delle rarità, 
veri e propri “ricettacoli delle meraviglie”, 
nate dalla passione collezionistica di 
nobili ed eruditi di età moderna.

Science and art collections, developed in 
Rome between 17th and 18th century, are 
the arguments of this volume, third of the 
Dentro il Palazzo series, born out of the 
collaboration among Vatican Museums, 
Sapienza University of Rome and the Getty 
Research Institute of Los Angeles.
The book consists of four thematic areas. 
The first one is dedicated to precious coins 
and gems, conserved in the small studies of 
the roman noble palaces.
The second part is about the botanical and 
zoological collections, which enriched the 
gardens of the aristocratic house of the 
Papal States and of the Grand Duchy of 
Tuscany with exotic plants and animals. A 
further section analyses clocks, spyglasses 
and telescopes, valuable objects in the 
scientific collecting and at the same time 
status symbol for the Roman elite.
The last part is dedicated to the modern 
meaning of Wunderkammer, between art 
and literature. 
At the end of the volume, four sheets 
examine some iconic collections, like, 
for example that of the cardinal Scipione 
Borghese or the Alderano Cybo’s library. 
The photographs reflect the appeal and 
the elegance of these rooms of rarities, 
true repositories of wonders, born from 
the passion for collecting of nobles and 
scholars of the modern age.
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Questo è il terzo volume della collana Dentro il Palazzo che i Musei Vaticani 
intendono dedicare al sapere, alla conoscenza nelle sue forme diverse, collana 
ideata e curata da Alessandra Rodolfo e Caterina Volpi e da loro portata avanti 
con intelligenza e sapienza. Dopo Vestire i palazzi e Lusingare la vista, questo 
libro, Mostrare il sapere. Collezioni scientifiche, studioli e raccolte d’arte a Roma in 
età moderna, ci conduce attraverso quelle collezioni che furono scrigno di tanta 
dottrina e conoscenza nei secoli passati.

Non è un caso che si siano volute scegliere le ante degli armadi, di quegli 
“incredibili gabinetti di curiosità” del Museo Profano vaticano, utilizzandoli 
come elemento di grafica che scandisce tutto il volume. Conosciamo bene le 
meraviglie contenute in quei “tesori di antichità”, che videro in Johan Joachim 
Winckelmann – il padre della moderna archeologia e storia dell’arte – il primo 
curatore responsabile.

Come ha inteso Maria Celeste Cola “mostrare il sapere” a Roma in età moder-
na? Lo ha fatto cercando di ripercorrere la panoramica delle collezioni scientifiche 
nella Città Eterna nate dal desiderio di conoscenza, di preservazione e di condi-
visione di tante curiosità. Dalle Mirabilia medievali, e poi con le guide della città, 
i trattati, e i tanti volumi e documenti, vi è la testimonianza di come Roma fosse 
un luogo meraviglioso e pieno di curiosità: pensiamo al Serraglio degli stupori del 
mondo di Tommaso Garzoni, alla Metallotheca di Michele Mercati o al sofistica-
tissimo ambiente enciclopedico proliferato intorno alla nascita dell’Accademia dei 
Lincei di Federico Cesi nel 1603, dal quale presero luce opere come il Theatrum 
totius Naturae di Cassiano del Pozzo e il De Florum cultura e le Hesperides di 
Giovan Battista Ferrari. E poi ancora Giovanni Pietro Bellori con la sua Nota 
delli Musei, le Ephemerides di Carlo Cartari,  sino alla Liste des Cabinets et Palais 
de Rome et des pièces les plus curieuses di Jocob Spon e ai Gabinetti di rarità di 
François-Maximilien Misson e oltre…

Partendo da questi trattati Maria Celeste Cola, con una schiera di studiosi ec-
cellenti che hanno collaborato, raccogliendo i risultati delle ricerche legate al pro-
getto Display of Art in the Roman Palace 1550-1750 ideato da Gail Feigenbaum 
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(1616-1680) che nel De unicornu observationes novae (1678) ne ricor-
dava il disegno di Pietro Bellonio donato da Luigi XIII al cardinale 
Francesco Barberini59. Meyer possedeva del resto ad Amsterdam un 
noto museo di curiosità naturali, e gran parte di quegli oggetti lo aveva 
seguito a Roma dove era stato costretto a venderne i pezzi più eccel-
lenti in attesa di esser pagato dalla Congregazione delle Acque; «quat-
tro pezzi di liocorno» erano stati acquistati dal cardinale Flavio Chigi 
per il suo Museo delle curiosità naturali, peregrine, ed antiche60 mentre 
altri oggetti curiosi erano rimasti nella sua abitazione. A informarci 
è Filippo Buonanni (1638-1725)61, autore del celebre volume dedicato 
alla Ricreatione dell’occhio e della mente nell’Osservation’ delle chiocciole, 
che ricorda i celebri turbinati di Meyer, insieme alle rare conchiglie a 
spirale «conservate tra gioie di molto prezzo»62. 

Fiori, frutti e raccolte botaniche 

Straordinari musei “all’aperto”, i giardini furono sin dal Trecento 
il luogo privilegiato per la meditazione e la coltivazione di piante offi-
cinali. Nel 1543 la nascita a Pisa del Giardino dei Semplici per vole-
re di Cosimo I, che ripristinò gli insegnamenti di medicina e botanica 
nell’antica università, convinto dell’importanza per i giovani allievi del 
«vedere le vere e viventi Piante, per bene imprimerne nella memoria le 

8
8. Drago come viveva nelle paludi fuori 
di Roma, da Cornelis Meijer
Nuovi ritrovamenti divisi in due parti
Roma 1689

Mirabilia e sapere scientifico nelle collezioni romane tra Sei e Settecento

Maria Celeste Cola

ostiense dei Sacchetti, nella Villa Pinciana dei Borghese e nelle residenze 
dei Chigi. 

Raccogliere, osservare e studiare dal vero gli esemplari più rari del 
mondo animale e le più comuni specie domestiche guardate per la prima 
volta al microscopio, come avvenne durante lo straordinario progetto 
della Melissographia (1625) e dell’Apiarium (1626), fu al centro della ricer-
ca cesiana che creò uno strabiliante archivio enciclopedico del mondo 
animale; dalle centinaia di fogli con ritratti di uccelli, pesci e mammiferi 
ripresi da Vincenzo Leonardi ai paesaggi ornitologici con aironi e fenicot-
teri di Antonio Cinatti55. Ammirati, esaminati e analizzati, i magnifici 
animali furono al centro del denso carteggio tra Cassiano e Peiresc che, 
nel 1634, inviò in dono al suo amico romano un magnifico esemplare di 
fenicottero impagliato, attentamente studiato nella città papale insieme 
ai tre pellicani trovati nelle paludi di Ostia nel corso di quello stesso 
anno, uno dei quali donato a Cassiano da Tranquillo Romauli e ripreso 
dal vero da Vincenzo Leonardi56. 

Non era raro del resto che gli “stagni” del litorale romano e della 
maremma toscana riportassero a riva grandi cetacei e animali spiag-
giati; nel 1626 nei pressi di Santa Severa era stata rinvenuta, morente, 
una enorme balena che aveva sollecitato l’attenzione di Carlo Antonio 
dal Pozzo e del celebre medico Johannes Faber57; nel 1666 un gran-
de squalo «che gli scrittori di cose naturali chiamano Lamia» era stato 
catturato nei pressi di Livorno ed era stato attentamente studiato, per 
volere del Granduca Ferdinando II, dal naturalista danese Niccolò Ste-
none (1638-1686) che aveva così potuto svelare il segreto delle cosid-
dette “lingue di pietra” che pullulavano nelle collezioni fiorentine e 
romane. Nel 1696 Cornelis Meyer (1629-1701), il celebre cartografo 
olandese stabilmente a Roma dal 167558, aveva diffuso l’immagine di 
un enorme Drago che viveva nelle paludi fuori di Roma, frontespizio 
della seconda edizione dei suoi Nuovi ritrovamenti divisi in due parti 
(fig. 8). All’interno del volume egli aveva inserito due immagini dello 
stesso animale raffigurato subito dopo la sua morte e come [questo] si 
ritrova nelle mani dell’Ingegniero Cornelio Meyer in cui ciò che restava 
dell’enorme animale era stato collocato come trofeo su un piedistallo 
da esposizione. Il drago volante aveva goduto del resto di una fortu-
na immensa nel corso del Seicento. A renderlo celebre era stato, nel 
1651, Francisco Hernández che nella sua Nova plantarum, animalium 
et mineralium Mexicanorum historia (1651) aveva raffigurato il cosid-
detto Drago Barberini, ritratto poi, nel 1678, da Thomas Bartholini 
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il microscopio, che ne offrì una dettagliata immagine, data alle stampe 
in omaggio alla famiglia del papa Urbano VIII: proprio Maffeo aveva 
voluto sostituire con le api i tafani che comparivano nello stemma della 
sua originaria famiglia (Tafani appunto), quando mutò il nome del suo 
casato in Barberini. La scelta delle tre api probabilmente alludeva tra l’al-
tro alle lodi per tali operose creature amanti dei fiori cantate da Virgilio 
nelle Georgiche36. Indubbiamente il nuovo Palazzo dinastico alle Quat-
tro Fontane fu invaso letteralmente da una miriade di api, quasi sempre 
scolpite senza pungiglione, onnipresenti persino nei capitelli delle colon-
ne, secondo il gusto barocco della saturazione araldica nelle decorazio-
ni architettoniche. Giovan Battista Ferrari nel suo Flora paragonava il 
giardino del Palazzo Barberini a Ibla, monte siciliano allora celebre per la 
quantità di fiori e per la qualità del miele che vi si produceva. 

Nei molti trattati De Re Rustica si raccomandavano anche le regole da 
seguire per organizzare l’apicultura, le arnie e gli alveari da cui si traeva 
il miele e la cera. Ai progressi scientifici e all’osservazione del mondo ani-
male con nuovi strumenti ottici e indagini anatomiche si affiancavano 
gli avanzamenti nel campo della cultura rurale tramite la pubblicazione 
di una lunga serie di trattati, arricchiti di figure esplicative riguardo alla 
cura degli animali domestici.

Le illustrazioni riguardavano le attività agricole e l’allevamento 
soprattutto di caprini e ovini, equini e bovini, utilizzati per il consu-
mo della carne e anche come forza lavoro, senza contare il vasto capitolo 
degli animali da cortile, impiegati come alimenti. I Rerum Rusticarum 
Scriptores37 spiegavano come fornire agli animali domestici un riparo, 
alimentazione appropriata, un ambiente consono, al chiuso o all’aperto, 
e spazi coperti loro riservati e puliti: le conigliere e le colombaie o colom-
bare (spesso in forma di torri) raccomandate dallo Scamozzi per le Ville 
con funzione agricola ne sono esempi tra tanti38 o ancora i pollai o galli-
nai descritti, ad esempio, da Manilli39. Già nel Quattrocento la Toscana 
dei Medici si era distinta per la quantità e qualità delle fattorie e piccole 
aziende agricole, basti ricordare le occupazioni agrosilvopastorali che si 
svolgevano a Poggio a Caiano, sin dal tempo di Lorenzo il Magnifico40. 

Gli artisti rappresentavano la fauna inserendola nei “paesi” dipinti 
in luoghi ameni, che evocavano con frequenza vedute della Campagna 
romana. Si trattava di un nuovo genere pittorico autonomo poi definito 
“paesi e paesaggio”, che contribuì a convogliare l’attenzione sulla com-
plessa interconnessione tra gli animali e l’ambiente naturale più adatto 
alla reciproca sopravvivenza. 

6. Jan van der Strae 
Hinc vermium permulta saepe millia 
Simul legunt, parantq telas femina 
da Adriaen Collaert, Theodore Galle 
Nova Reperta 
Anversa, 1590 ca., tav. 4
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Spazi e luoghi progettati per la fauna nel Seicento

Annarosa Cerutti Fusco

produzione e un intenso consumo e commercio, che garantiva lavoro e 
sicuri guadagni a basso costo, specialmente per i prodotti destinati ai 
cerimoniali e al lusso laico e religioso, nonostante le leggi suntuarie, dal 
vestiario, ai tappeti, agli arazzi e così via. Un ruolo fondamentale per 
l’avvento dell’industria europea accompagnata da speculazioni finanzia-
rie va riconosciuto quindi non solo all’arte della lana ricavata da greggi 
di pregiate pecore merinos, la quale continuava a progredire specialmen-
te in Inghilterra, bensì proprio alla gelsibachicoltura33. Se l’arte tessile 
nel secolo XVII nella penisola ebbe come epicentri la Sicilia, il Regno 
di Napoli, Torino, Lucca, Venezia, Bologna e Firenze, un ruolo prin-
cipale per filatura della seta fu assunto nelle molte città d’Europa che 
potevano vantare numerosi opifici e utilizzavano rudimentali macchine 
idrauliche a ruote, introdotte nel XIII secolo, poi brevettate e perfeziona-
te. Presso Torino nella Venaria Reale e nel borgo adiacente, Amedeo di 
Castellamonte a partire dagli anni sessanta del Seicento ebbe l’incarico 
di impiantare un polo manifatturiero, con abitazioni per gli addetti ai 
lavori, basato sul sistema bolognese del molino a ruota idraulica per la 
filatura della seta34. Tra i diversi tessuti di particolare pregio dell’anti-
co filatoio serico piemontese erano particolarmente apprezzati in tutta 
Europa i veli e soprattutto l’organzino35 (fig. 6).

Rimanendo nel campo degli insetti, nell’Accademia dei Lincei si 
diede preminenza alla rappresentazione scientifica delle api, indagate con 
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